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Spazio Arte 

Un collega, cercatore di funghi, mi parlò un giorno di Lucchio: Delle sue case addossate l’una su l’altra; delle sue strette strade e delle rovine del suo antico castello. Spinto dalla curiosità, caratteristica di ogni fotografo, decisi di andare a visitarlo. Quando lo vidi per la prima volta, illuminato dai primi raggi di sole di un mattino d’estate lo riconobbi subito. La chiesa, il suo campanile, le case di pietra, erano come un bassorilievo scolpito nella roccia della montagna, le rovine della rocca sembravano nascere direttamente dal monte, il cielo blu, senza una nuvola, faceva da sfondo. Mi innamorai immediatamente di questo paese. Mentre camminavo per le strette e ripide stradine sentivo la pace intorno, ammiravo la natura che, inesorabilmente, si riappropriava dei propri spazi, ingoiando il lavoro di arditi muratori. Immaginavo la durezza della vita, i sacrifici delle persone che lo avevano abitato, molte delle quali se ne erano andate. Le case in rovina ne erano testimonianza, ma questo non faceva altro che aumentare in me il suo fascino. Altre erano ancora abitate: Le chiavi nelle serrature dei portoni; le tende delle finestre; i fiori sui davanzali; i panni stesi. Percorsi il ripido sentiero che porta sulla cima del monte, vidi le mura del castello, in rovina ma sempre massicce e imponenti, affaticato calcai gli alti scalini di pietra che danno accesso al prato dove solo un  pezzo di muro è rimasto affacciato sulla valle, quasi beffandosi dello spaventoso precipizio. Solo il cinguettio degli uccelli e il fischio di un falco lontano interrompevano il totale silenzio di quel giorno. Molte altre volte sono ritornato a Lucchio e sempre mi sono sentito come quella prima volta. Ricordo un giorno, mentre stavo fotografando, mia moglie (all’epoca fidanzata)  mi avvisò del passaggio di una persona  con una “macchina fotografica col soffietto”. Rimasi un attimo perplesso ma poi incontrai un signore di mezza età, giapponese, anche lui impegnato a fotografare Lucchio, non con un anormale fotocamera ma con un banco ottico. Lui non parlava italiano né io giapponese ma ci intendemmo ugualmente e fu così gentile da regalarmi un rullino. Pensai… “che strano incontro!” Molti anni dopo, circa otto, al circolo fotografico di cui faccio parte, arrivò, casualmente, da parte dell’associazione culturale Lucchioambiente, l’invito alla presentazione di un libro fotografico: “Lucchio” di Hitoshi Kawamoto !!! Pensai… “sarà mica il giapponese che incontrai quella volta tanti anni fa ?” Alla presentazione sarebbe stato presente anche l’autore: Andai e riuscii a parlare nuovamente con lui, successivamente scambiammo alcune E-Mail e mi scrisse una lettera che mi fece molto piacere. Per questo ricordo sono grato a Lucchio e a tutti i suoi abitanti che ho incontrato mentre lo fotografavo, con i quali mi sono trattenuto a parlare. Un caro amico del mio circolo fotografico, molto più bravo di me, mi chiese cosa ci trovassi di tanto speciale. Lucchio resiste al passare del tempo: Aggrappato alla sua montagna, resiste alla modernità., alla civiltà apparentemente così lontana, resiste quasi alle leggi della fisica che sembrano non volerlo eretto. Fotograficamente, anche io, rimango aggrappato alle mie idee e convinzioni, magari anacronistiche. Uso obbiettivi a focale fissa, ho sempre con me il treppiedi, prediligo il bianco e nero fatto in camera oscura. Vista questa affinità fotografica ho deciso di fotografare Lucchio utilizzando una particolare pellicola, sensibile alla radiazione infrarossa, esaltandone così la particolarità e il fascino. Le immagini sono accompagnate da delle piccole didascalie che riportano pensieri, sensazioni provate mentre le riprendevo o mentre lavoravo in camera oscura. Sono organizzate in tre versi, come liberi Haiku, in omaggio a chi ha fotografato Lucchio prima di me. Purtroppo le grandi aziende fotografiche non resistono al passare del tempo e Kodak ha deciso di cessare la produzione di questa particolarissima pellicola. Queste sono le immagini realizzate con gli ultimi rullini che avevo… Li ho dedicati ad…

Un paese di sole e di pietra 
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